

[image: cover.jpg]




Maria Rosaria Di Domenico


 


 


 


 


 


 


Sogno e libertà


 


L'aquila e la colomba - parte seconda


 


 


 


 


 


 


 


 


Pragmata







Il presente file può essere utilizzato esclusivamente per finalità di carattere personale


 


Tutti i contenuti della presente opera sono protetti


dalla Legge sul diritto d’autore


 


Titolo: Sogno e libertà


Sottotitolo: L’aquila e la colomba – parte seconda 


Autore: Maria Rosaria Di Domenico


 


Prima edizione a stampa: aprile 2019


Prima edizione digitale: aprile 2019


 


 


ISBN 9788899373665


 


 


Edizioni Pragmata


 


www.edizionipragmata.it


 


 


[image: img1.png]







 


 


 


 


Sogno e libertà


L’aquila e la colomba


parte seconda




Contenuti


 


 


 


Prefazione


 


Presentazione


Un'attesa lunga un decennio


 


Una premessa


 


Capitolo I


Si può ancora sperare?


 


Capitolo II 


Sui campi di Crimea


 


Capitolo III


La Cernaja


 


Capitolo IV


Misericordia!


 


Capitolo V


Guerrino


 


Capitolo VI


Ritorni


 


Capitolo VII


Vecchie imprese e nuove idee


Eran trecento, eran giovani e forti, e sono morti!


 


Capitolo VIII


Nella boscaglia


 


Capitolo IX


Intrighi


 


Capitolo X


Grandi manovre


 


Capitolo XI


Guerra, guerra, guerra!


e ancora guerra!


 


Capitolo XII


Ultimo atto!


Solferino e San Martino


 


Capitolo XIII


Una brusca frenata


 


Capitolo XIV


Nuovi orizzonti


 


Capitolo XV


Viva l'Italia!


 


Epilogo




Prefazione


 


 


 


È importante sapere quanto sia costato al nostro popolo raggiungere l'Indipendenza politica e territoriale sottraendosi al servaggio di una potenza straniera e mantenere viva la memoria storica dell'unificazione dell'Italia; questo giova, infatti, a chi di questo affrancamento gode senza aver dovuto combattere e soffrire per ottenerlo.


Comunicare ciò attraverso l'intreccio di un romanzo e dunque la storia di persone con cui immedesimarsi è ugualmente importante perché toglie agli accadimenti la veste più fredda della sola documentazione saggistica.


È questa, credo, la duplice motivazione che si può scorgere a fondamento di questo nuovo romanzo di Maria Rosaria Di Domenico.


Lei, insegnante di italiano e storia, con la passione per la libertà e le istituzioni, aveva già sette anni fa consegnato alle stampe e ai lettori il primo tassello delle guerre di indipendenza che l'Italia combatté nel XIX secolo contro l'Impero austriaco.


L'aquila e la colomba, il bel romanzo che narra, attraverso i suoi personaggi le vicende del movimento di idee e avvenimenti propri del Risorgimento italiano che culminarono nella prima guerra di Indipendenza nel 1848, torna oggi ai lettori con una nuova narrazione per completare la presentazione di queste pagine di storia.


Sogno e libertà - L'aquila e la colomba parte seconda, nel suo sottotitolo indica, appunto, la direzione data dalla nostra autrice al suo narrare e segna i confini del racconto.


Nel 1861 fu proclamata solennemente la nascita del Regno d'Italia con capitale Torino e, come suo re, Vittorio Emanuele II di Savoia: l'Italia si era liberata dall'Impero austriaco. La Colomba si librava finalmente libera dagli artigli dell'Aquila!


Questo il punto d'arrivo del fulcro storico intorno a cui si dipana ancora una volta la storia di Michele e Anna, i principali protagonisti di entrambi i romanzi, e dei loro amici di lotta come dei loro nemici.


Un affresco complesso, con le sue luci e le sue zone d'ombra; la tenacia di un ideale civile che deve affrontare slanci e battute d'arresto prima di realizzarsi, l'attuazione concreta di valori umani e religiosi attraverso la “misericordia” praticata al Carmelo, lo scontro tra Michele e Franz, l'azione repressiva dell'Austria sostenuta e favorita dai delatori italiani come il conte Tacconi, la gamma a 360° dei sentimenti come l'amore luminoso di Anna, l'amicizia ma anche l'odio per il nemico, la tenerezza e la compassione, il sentimento religioso, lo smarrimento di fronte all'efferatezza della guerra, il coraggio e l'abnegazione...


Un romanzo che ci prende per il modo in cui tutti i personaggi intrecciano “ordinarietà” e “straordinarietà”: dalla famiglia particolare di Michele e Anna, all'attività dei nuovi componenti del Carmelo, padre Isidoro e Guerrino, alla contessa Olga agli stessi personaggi storici, quelli che alla luce del sole o nell'ombra hanno tessuto le condizioni ed hanno agito per la liberazione dell'Italia, da Cavour a Garibaldi, dall'esercito piemontese a Napoleone III, ai liberali.


Questo è il romanzo sul e del “decennio di preparazione” alla 2ª guerra di indipendenza, del travaglio italiano tra nuove persecuzioni dell'Austria verso i liberali del lombardo-veneto, le fallimentari azioni militari dei mazziniani, le iniziative militari e politiche del governo piemontese con l'accordo dei liberali italiani e delle potenze straniere come la Francia. 


È piacevole per il lettore ritrovare le persone e i luoghi già conosciuti con il precedente romanzo, assistere all'evolversi delle loro situazioni personali e italiane, immedesimarsi nei loro sentimenti per la capacità che ha l'autrice di renderli vivi, di farceli sentire “di famiglia” e di farci vivere come nostre le stesse attese patriottiche, le vicende belliche, gli strascichi sociali.


Il raccontare di Maria Rosaria Di Domenico, infatti, usa con sapienza tutti i toni narrativi: da quello drammatico per gli scontri delle battaglie e per il dolore profondo che grava sui soldati feriti oppure sui colerosi isolati nei “lazzaretti”, a quello piano dedicato alla descrizione della natura in sintonia con gli stati d'animo dei protagonisti, a quello coinvolgente per parlare delle speranze e delle attese patriottiche; toni ora decisi, ora sfumati,  ora allegri, ora teneri, ora gravi, in una parola anche questi a 360°.


Decisamente anche questo un bel romanzo!


 


Giusy Ricchiuti







Presentazione


 


Un'attesa lunga un decennio


 


 


Dopo lo svolgersi degli avvenimenti narrati nella prima parte della nostra storia, che avevano sconvolto l'Europa tutta e, in particolar modo, la nostra cara Italia, nulla e nessuno fu più come prima. 


Gli straordinari eventi del '48 - '49 avevano aperto la strada a quella che gli storici, in seguito, avrebbero definito come la primavera dei popoli e il furore si era impadronito delle genti, accendendo gli animi a desideri nuovi, a nuovi ideali di libertà, di fratellanza, di unità d'intenti che quasi mai erano stati raggiunti con i medesimi mezzi e percorrendo le stesse vie. 


L'accorrere ed il sacrificarsi dei tantissimi volontari, venuti da ogni parte per condividere l'azione di guerra del Piemonte, non avevano portato, con la disfatta di Novara, all'esito di una vittoria, pure tanto sperata, ma le medesime cose diedero vita, nel pensiero degli uomini del decennio che ne seguì, al rafforzarsi del concetto di patria, fino ad allora conosciuto solamente nel segreto delle cellule clandestine. La parola nazione trovò allora nell'animo degli Italiani il giusto significato e una concreta essenza. Eppure il contesto esterno che si poteva vedere, dopo la bufera del '48, in tutti gli stati della penisola italiana ed in quelli di tutta Europa, era palesemente quello della dura repressione e della riconferma piena, da parte dell'Aquila asburgica, della sua egemonia sui popoli. L'Austria, pertanto, continuava a mantenere, stabilmente, forti contingenti di truppe nel Granducato di Toscana e nello Stato Pontificio. Leopoldo II, che in passato aveva adottato una politica di tolleranza, tornò all'ombra delle baionette austriache mentre a Roma, con il papa Pio IX, fece ritorno un regime teocratico e autoritario. Più a nord i Ducati di Modena e Parma divennero semplicemente appendici del Lombardo-Veneto e fu proprio su quest'ultima regione che si concentrò la reazione più dura dell'Aquila. Gli Austriaci vi imposero un vero e proprio regime di occupazione militare sotto il diretto comando, fino al 1857, del maresciallo Radetzky impoverendo economicamente lo stato con una pressione fiscale sempre più forte. La colomba, ancora una volta, era stata ridotta allo stato servile. L'unico stato ad aver conservato inalterato, dopo tutta quella bufera rivoluzionaria, un regime costituzionale, mantenendo intatto lo Statuto Albertino e senza che venisse adottata alcuna politica reazionaria, era il Piemonte. Esso aveva sì subito pesanti sconfitte e perdite umane nel corso della prima guerra d'Indipendenza, ma con il trattato di Milano, firmato con l'Austria nell'agosto del 1849, lo Stato sabaudo era riuscito ad evitare perdite territoriali, pur dietro il pagamento di una pesante indennità di guerra. 


Il re Vittorio Emanuele II seppe evitare scontri più duri con conseguenze irreparabili, sciogliendo la Camera e indicendo nuove consultazioni che, questa volta, portarono alla vittoria i Moderati. Fu proprio in tale contesto sociale e politico che Camillo Benso, conte di Cavour, divenne l'artefice della fortunata ascesa del Piemonte nel decennio così importante per le sorti dell'Italia. Intanto lo Stato sabaudo, ritenuto allora più tollerante per certe idee, divenne la seconda patria per tanti liberali che da ogni parte d'Italia affluivano nella sua moderna capitale, Torino, e cominciavano a guardare al Piemonte come al solo e unico stato capace di farsi carico della questione nazionale dell'Italia.


È doveroso ricordare, tuttavia, che Cavour e il Piemonte non furono di certo i soli protagonisti del Risorgimento italiano; ci furono, infatti, tanti altri uomini che, pur percorrendo strade diverse e adottando metodi differenti, mirarono tutti agli stessi obiettivi desiderosi anch'essi di raggiungere i medesimi ideali: la libertà sacrosanta, l'indipendenza dallo straniero e l'unità nazionale. 


È giusto perciò, a tale proposito, riportare alla memoria di tutti anche il ruolo, tenuto, in quegli anni fatidici per la Cara Italia, da Giuseppe Garibaldi.


Egli avrebbe conservato, infatti, all'interno del programma risorgimentale della penisola un posto centrale e per questo motivo il Generale avrebbe goduto sempre di grandissima popolarità, grazie anche alla sua capacità di entusiasmare le folle rendendole, più di chiunque altro, sensibili ai bisogni dell'Italia in quegli anni di lotte, nelle quali egli avrebbe saputo renderle spesso protagoniste in assoluto.


E il popolo esisteva già, o era ancora da farsi, come qualcuno riteneva nella sua mente? 


Alla gran massa di gente comune che fu la vera protagonista del nostro Risorgimento ciò non importava un gran che; alla gente comune, ai contadini soprattutto, al popolo, insomma, l'unico bene che importasse veramente era il pane, proprio il pane da mettere ogni giorno sulla tavola e il popolo sapeva, fin troppo bene, che spesso la libertà non è pane perché da sola non basta se non si ha un tetto sulla testa e un lavoro per sfamare i propri figli. Il popolo fu il vero protagonista di quelle lotte ed uscì armato di forconi, di falci e di ogni altra arma fosse in suo possesso per riprendere a piene mani l'amata libertà, e conquistare anche il proprio benessere, negli anni che andarono dal 1859 al 1861.







Una premessa


 


 


Sarà bene, perciò, che ci avviamo ora ad occuparci degli eventi che, ancora una volta, coinvolsero innanzitutto i nostri due protagonisti: Anna e Michele Ranieri e con essi tutti coloro che, in qualsiasi modo, avevano preso parte alla Primavera dei popoli.


Alcuni aspetti erano rimasti volutamente irrisolti nella prima parte dell'opera:


- le figure e i destini del conte Oscar Tacconi e di Olga sua moglie;


- lo scontro tra Franz e Michele; per ben due volte si erano trovati uno di fronte all’altro sui campi di battaglia, ma senza sapere l’uno dell’altro di essere legati in qualche modo alla stessa donna, Anna;


- la figura di Padre Egidio e il suo peso nella vita del Carmelo e nella conquista della libertà da parte di un popolo, per anni reso schiavo dal dispotismo dell’Aquila asburgica.


Anche alcuni interrogativi non avevano ancora trovato risposta:


- quale sorte era toccata a certuni compagni di lotta di Michele?


- Anna e Michele avevano ritrovato davvero il loro equilibrio di coppia, così faticosamente ricercato con dolore e sofferenza per entrambi?


La storia narrata nella prima parte, L'aquila e la Colomba, ricomincia in Sogno e libertà nel 1855 quando Vittoria, la figlia nata dalla relazione di Michele con la nobildonna inglese Heleonor D'Ubberville, ha circa 7 anni e un'altra nuova vita, quella del piccolo Enrico, è arrivata ad allietare la famiglia Ranieri. 


Il Piemonte prende parte alla guerra di Crimea, come alleato dei Francesi di Napoleone III, in lotta contro la Russia dello zar Nicola I che si mostrava da sempre desideroso di conquistare uno sbocco sul Mediterraneo e nei Balcani, allargando così i traffici commerciali del suo vasto impero, e di prendere parte, assieme alle grandi potenze occidentali, alla spartizione del morente Impero Ottomano.


È proprio in questo contesto che matura il risveglio della coscienza nazionale italiana con un orientamento verso la monarchia sabauda.







 


 


Con il cuore ad Anna e Giusy


 







Capitolo I


 


Si può ancora sperare?


 


 


Era una calma e tiepida giornata, quel primo maggio del 1855; il parco comunale era tornato, già da un po’ di tempo, a riempirsi di carrozzine spinte dalle bambinaie che, dopo il freddo dell'inverno appena trascorso, riportavano i piccoli rampolli delle famiglie borghesi a respirare l'aria, proveniente dal vicino lago di Varese e resa, per questo motivo, più salubre e leggera. Anche gli uccelli, abituali residenti del bel parco, erano tornati a impastare pagliuzze, macinandole nei loro becchi tanto da ricavarne un solido fango per i nidi che avrebbero presto ospitato anche la nuova prole pronta a riempire l'aria e il verde con il suo allegro pigolare. Le guardie della guarnigione austriaca, sfoggiando rigorosamente l'alta uniforme, si muovevano elegantemente sui loro destrieri bianchi e neri per garantire, ancora una volta, il mantenimento dell'ordine pubblico. C'erano anche i soliti bambini, vestiti alla marinara, che correvano dietro i loro immancabili cerchi di legno, cercando di arrivare per primi al traguardo: il chiosco dei croccantini di miele impastato a mandorle tostate e di quei deliziosi bastoncini colorati, a strisce rosse e blu, fatti di pasta dolce che attiravano tanto la loro golosità. Altri, invece, preferivano lanciare sassi nello stagno per ammirare con piacere l'allargarsi dei cerchi sull'acqua che stuzzicavano così tanto la loro fantasia di fanciulli. Insomma, tutto era pronto per il consueto concerto di primavera dell'imperiale banda militare austriaca che avrebbe, infine, eseguito la rituale e briosa marcia di Radetzky. Tutto sembrava ancora come sempre; nulla era infatti cambiato, neppure dopo gli ultimi avvenimenti del tremendo biennio 1848 - 1849. Ma forse qualcosa di nuovo in quell'aria c'era. Al cancello del parco, infatti, stavano facendo, in quel momento, la loro comparsa due figure: la giovane donna spingeva innanzi una carrozzina, seguita da una figura più anziana che conduceva una vispa bimbetta per mano e da un uomo che si appoggiava con evidente fatica ad un bastone. Era la famiglia al completo del conte Michele Ranieri con Anna Grimaldi, sua moglie, sempre rivestita della sua solita bellezza, dai lineamenti fini e dal portamento elegante e aggraziato nonostante il trascorrere del tempo e la gravidanza portata a termine solo da alcuni mesi e, grazie alla quale, era nato il loro piccolo. Egli somigliava a sua madre: una testolina bionda con occhi chiari, nei quali si poteva già leggere la stessa limpidezza che c'era negli occhi di Anna. Dei Ranieri aveva ereditato solamente il nome di suo nonno Enrico. Questo bambino era l'orgoglio di Michele: finalmente, dopo tante amarezze e sofferenze patite, il piccolo veniva a portare la gioia nella loro casa già peraltro allietata dalla rumorosa presenza di Vittoria che, invece, incarnava in tutto e per tutto il temperamento impetuoso di Heleonor, sua madre. Per Anna e Michele, Enrico rappresentava un po' il figlio del miracolo, quasi una sorta di ricompensa che Dio aveva voluto inviare loro dal cielo, per i tanti dolori da essi patiti, ma anche un premio per la stessa Anna. Ella, infatti, era stata capace, alla fine di un lungo cammino di presa di coscienza, doloroso ma salutare, di superare gli accesi contrasti iniziali con Michele, quando questi sembrava averla abbandonata per rincorrere la libertà che in quel momento la patria oppressa richiedeva a gran voce. Allora la gelosia e la sfiducia verso suo marito si erano impadronite della giovane donna, ricacciandola a sua volta tra le braccia di Franz Steinitz, un austriaco, un nemico della Cara Italia! Anna, tuttavia, dopo quella sua salutare presa di coscienza, aveva saputo dire nuovamente sì a Michele, accogliendo, assieme a lui, anche la piccola Vittoria, la figlia nata dalla sua relazione con Heleonor, durante l’esilio vissuto a Londra tra i liberali.


Ora ogni smagliatura nel suo rapporto con Anna era stata completamente riannodata e una nuova vita era nata anche per loro che, con coraggio, avevano saputo riprendere il cammino interrotto da eventi talvolta più grandi di loro stessi. Anna e Michele avevano ripreso, un po’ per volta, le loro consuete abitudini: lei, quando i suoi doveri verso la famiglia, ma soprattutto quelli derivanti dal suo ruolo di mamma glielo consentivano, si prendeva volentieri cura anche delle famiglie povere e misere che solitamente giungevano alla chiesetta del Carmelo con la speranza di essere soccorse nella loro indigenza e sofferenza. Questa pietosa eredità le era stata affidata da padre Egidio prima che lasciasse nuovamente il Carmelo dietro consiglio dei suoi diretti superiori i quali, non volendo perdere quella figura tanto preziosa per loro, lo avevano di proposito allontanato da quei luoghi dopo la tempesta delle insurrezioni e dopo la guerra che lo aveva visto a Venezia, assieme alla stessa Anna, a lenire le piaghe di quella città martoriata dalle bombe e dal silenzioso morbo. Ultimamente al Carmelo era arrivato frate Isidoro, un cappuccino già troppo avanti negli anni, che si preoccupava piuttosto di curare l'orto e di preparare pozioni medicinali a base di erbe per la farmacia del Carmelo. Era aiutato in questa delicata opera da un giovane garzone, Guerrino, il quale aveva preso il posto del povero Anselmo e che provvedeva, tra l'altro, a raccogliere i prodotti dell'orto e a tenere in ordine la stalla nella quale erano custoditi i birocci, gli arnesi da lavoro e i pochi animali tra cui la Lena, la vecchia baia di Anselmo che, dopo quella tremenda notte su al maniero del Capitano, quando il poveretto era stato preso dalla polizia asburgica, piombata lì dietro segnalazione del conte Oscar Tacconi, era rimasta legata all'albero per qualche giorno, dove l'aveva lasciata il suo amico, e poi aveva iniziato a scalpitare e i suoi nitriti avevano attirato l'attenzione di alcuni taglialegna che solitamente avevano il permesso di entrare in quei luoghi a raccogliere i rami secchi caduti in terra; l'avevano riconosciuta e ricondotta al Carmelo. Da quando non c'era più il vecchio Anselmo, alla chiesetta la vita non era più così “movimentata” e, anche dopo la partenza di padre Egidio per una destinazione che nessuno più conosceva, tutto sembrava scorrere nella più tranquilla delle quotidianità. Solo, di tanto in tanto, si vedevano arrivare alcuni personaggi vestiti di scuro, di tutto punto, con tuba e bastone: erano emissari del dipartimento che venivano a controllare i movimenti nella zona intorno alla chiesetta che il prefetto di polizia riteneva da tenere sotto stretto controllo onde evitare il nascere di altri disordini, diceva, per il bene comune di tutti gli onesti cittadini. Michele, invece, trascorreva parte del suo tempo a scrivere, chiuso tra le sicure pareti del suo studio, mentre il resto della giornata la impiegava nel suo nuovo lavoro che, grazie ancora al buon padre Egidio, era riuscito ad ottenere nella antica Biblioteca capitolare di San Giovanni Battista, dove curava il riordino e la tenuta di preziosi codici e manoscritti di letteratura antica. Oramai che Gerardo e Mario non c'erano più a confortarlo e a condividere con lui tutto quell'amor di patria, ora che anche la cellula di Varese era stata annientata dall'austriaco, Michele doveva starsene tranquillo, anche se nel suo animo divampava ancora il fuoco ardente della libertà, impossibile da estinguere. Sulle sue spalle pesavano nuove e più gravi responsabilità, doveva essere, perciò, cauto, prudente. Accanto a lui era tornata Anna a dargli la forza del loro tenero amore, doveva vivere per dare vita anche a lei e ai loro due figli. Quando però rimaneva immerso nella solitudine del suo studio o tra il silenzio che emanavano le sale dell'antica biblioteca, la sua mente non poteva fare a meno di andare a ritroso nel tempo e ripensare a tutti quelli che avevano intrecciato la propria vita alla sua perché spinti dal comune ardente desiderio di conquista della libertà, considerata un bene unico ed un diritto imprescindibile per tutti gli uomini a cui Dio dona la vita. Quanti di essi avevano accettato anche il sacrificio della vita stessa pur di servire al bene comune? E allora gli tornavano immancabilmente alla mente uomini come Anselmo, Bepi, il giovane Tonio, morto lontano dalla sua terra natia e dalla sua casa, le tante vite innocenti trafitte dal ferro delle baionette austriache sulle barricate a Milano, a Venezia, straziata anche dal morbo del colera e infine rivedeva con gli occhi della mente il furore sui campi di battaglia, il balenare delle sciabole che si abbattevano senza pietà sui corpi dei tanti soldati caduti per una sola causa: l'Italia. Gli sembrava persino di sentire il suono delle trombe che davano ora la carica ora la ritirata, lo scalpitio dei cavalli, lanciati al galoppo dai cavalieri, mentre alzavano nell'aria, acre di fumo e di morte, i loro zoccoli scintillanti e i loro nitriti striduli di terrore. Ma, più di tutti, non poteva dimenticare Mario e Gerardo, i vecchi amici d'infanzia, di scorribande, di giovinezza e di ogni vissuto importante della sua vita. Se li era trovati sempre accanto in ogni momento ed ora che non c'erano più ne avvertiva tremendamente il vuoto, anche se la sua vita ora era stata abbondantemente riempita di felici e gioiose presenze. Talvolta, tuttavia, la nostalgia riusciva a vincerlo e a prendere il sopravvento su di lui. Ma in quel primo e tiepido giorno di maggio del 1855 la malinconia non poteva albergare nel suo animo. Nel parco comunale tra il verde appena acceso della primavera e il cantare degli uccelli in attesa del consueto concerto della banda, Anna gli lanciava sorrisi radiosi mentre la piccola Vittoria, seduta sulle sue ginocchia, di tanto in tanto scuoteva la carrozzina per attirare a sé lo sguardo del piccolo Enrico. Agnese, la fedele governante di Anna ed ora dei due nuovi arrivati, non poteva fare a meno di ammirare con compiacimento quel “quadretto familiare”, la realizzazione del quale lei sapeva bene quanto fosse costata ai suoi padroni. Il concerto era travolgente, come sempre; le musiche ora trascinanti delle polke, ora romantiche dei valzer viennesi che invitavano, soprattutto le belle signore, a sognare, immerse nell'atmosfera dei bellissimi saloni da ballo, resi ancor più scintillanti dagli enormi lampadari di Boemia, riempivano l'aria di quel bellissimo parco comunale di note gioiose e tutto ciò che vi era attorno sembrava partecipare pienamente a tutta quella gioia. Ogni tanto però Michele girava il suo sguardo, quasi a voler esplorare ciò che accadeva intorno a lui, allontanando per un momento la sua attenzione dai passaggi musicali della banda. Fu così che si avvide di strani e insoliti movimenti all'interno dello stesso parco e di uno strano bisbigliare, soprattutto tra gli uomini seduti ad ascoltare il concerto; esso a tratti si affievoliva fino ad interrompersi per poi riprendere pian piano vigore. La causa di quel parlottare gli sarebbe apparsa chiara solo due giorni dopo, quando nella sala dell'antica biblioteca capitolare fecero il loro ingresso due figure che a Michele parvero subito familiari. Non appena, infatti, fu sicuro che si trattava proprio di loro due, fece un balzo dalla poltroncina, nonostante soffrisse ancora per i postumi delle ferite riportate in battaglia.


«Non oso credere ai miei occhi! Siete proprio voi, avvocato Morelli, notaio Valmont? In tutto questo tempo non osavo neppure chiedere notizie di voi per evitare di dover annoverare ancora un dispiacere accanto a tutti quelli già presenti nel mio cuore.» Disse loro Michele con evidente commozione nella voce e andando loro incontro a braccia aperte.


«Mio caro Michele la buona sorte o forse il buon Dio stesso ha voluto che uscissimo vivi da quella tremenda tempesta del '48 e soprattutto da quella guerra che, non una volta soltanto, ci aveva messi ai piedi dei nostri nemici. Essi, in seguito, non hanno avuto alcuna pietà di noi; la loro reazione è stata di gran lunga più spietata e feroce, colpendo anche i nostri figli innocenti.»


Nel pronunciare queste parole, anche i suoi occhi brillavano di lacrime e ancora una volta Morelli abbracciò forte Michele.


«Se è vero - gli rispose quest'ultimo - che siamo usciti vinti e battuti da questa tremenda guerra, è pur vero che dentro di noi custodiamo ancora la speranza che un giorno il nostro desiderio di libertà e di indipendenza possa diventare realtà. Ne sono più che certo: i nostri figli non vivranno servi di uno straniero sul loro suolo. L'ora del riscatto non tarderà a giungere, se sapremo attenderla con fiducia.»


«Ma da soli non potremo mai farcela - intervenne il notaio Valmont - le nostre forze sono ben poca cosa in confronto alle soverchianti armi e uomini di cui dispone l'Austria. La sua Aquila è un rapace con artigli forti e vista aguzza; avremmo bisogno di trovare in Europa un alleato altrettanto forte che si prenda a cuore anche le sorti della nostra cara Italia ed io ti dico, Michele, che i tempi perché ciò si avveri non sono tanto lontani, se diamo uno sguardo attento a ciò che sta avvenendo intorno al nostro stesso paese. Ormai in tutta Europa si conosce bene la situazione in cui versa la nostra patria. Basterà solo aspettare l'occasione giusta.»


«Ho notato anch'io - riprese Michele - che ci sono strani movimenti in giro in questi ultimi giorni e che c'è anche un parlottare un po’ troppo fitto.» Poi rivolgendosi ancora all'avvocato Morelli:


«Siete forse al corrente di ulteriori notizie sulle quali poter appoggiare le nostre speranze?»


L'avvocato Morelli proruppe: «Veniamo da Torino dove abbiamo appreso da fonte certa che il Parlamento sardo ha posto da qualche tempo il suo interesse su altri affari di grande importanza, come quello della “Questione Orientale”, ovverosia esso è fortemente attratto dalla spartizione del decrepito Impero Ottomano tra le grandi potenze: la Francia e la Russia, cristiane per eccellenza. Sappiamo, infatti, che già da tempo esse sono in lotta per disputarsi, ciascuna, la custodia dei Luoghi Santi; per di più la Russia, pretendendo per sé il protettorato su tutte le popolazioni cristiane ortodosse sottomesse alla Turchia, ha tentato in tutti i modi di aprirsi uno sbocco sul mar Mediterraneo e così fin dal 2 luglio del 1853, ha invaso con le sue truppe i principati danubiani. Successivamente, a settembre dello stesso anno, essendo riusciti vani i tentativi di comporre pacificamente il conflitto, l'Impero Ottomano ha dichiarato guerra alla Russia. Francia e Inghilterra sono scese allora a fianco della Turchia stabilendo con un trattato, il 10 aprile dello scorso anno, di garantire l'integrità dell'Impero Ottomano; esse, inoltre, hanno ufficialmente dichiarato in quell'occasione che avrebbero accolto volentieri, quale alleata, ogni altra potenza europea, che fosse disposta ad entrare nella coalizione per difendere l'equilibrio e la pace in Europa. Fin da quel giorno, infatti, il primo ministro dello stato del Piemonte, il conte Camillo Benso di Cavour, non ha fatto altro che valutare accuratamente i vantaggi che potrebbero derivare, al regno di Sardegna, da una sua partecipazione alla guerra che si sta combattendo sul suolo della penisola di Crimea dove sono stati concentrati ben quindicimila Francesi, ventimila Inglesi e settemila Turchi che, già da tempo, hanno posto assedio alla fortezza di Sebastopoli, strenuamente difesa dalle truppe dello zar Alessandro II, succeduto da qualche mese al padre, Nicola I, morto senza aver visto realizzata la sua idea di espansionismo russo verso l'Occidente ed il Mediterraneo.»


«Cavour - aggiunse il notaio Valmont - che già tanto ha fatto, attraverso le riforme da lui stesso attuate, per rendere il Piemonte economicamente uno stato moderno e funzionale, gode, in questo suo progetto, del consenso del re, nonostante le opposizioni scatenatesi in Parlamento e nel Senato. Egli è pienamente convinto che solo sedendosi ad un tavolo di trattative di pace, potrebbe portare all'attenzione delle potenze europee anche la questione dell'Italia con l'Austria.»


«Allora, siete convinti anche voi che, se i soldati Piemontesi scenderanno in campo a fianco dei Francesi e degli Inglesi nella guerra di Crimea, potrà nascere qualche speranza anche per la nostra causa?» Chiese Michele desideroso.


«Sì - gli rispose deciso Valmont - infatti il 10 gennaio Cavour succeduto al Dabormida nella carica di Ministro degli Esteri si è precipitato a firmare con la Francia e con l'Inghilterra un trattato di alleanza e successivamente, il 26 dello stesso mese, ha stipulato una convenzione militare, in base alla quale lo Stato sardo s'impegna a fornire quindicimila uomini, e una convenzione finanziaria con l'Inghilterra. Il Cavour però ha chiesto in cambio a Francia e Inghilterra garanzie circa la partecipazione paritaria del Piemonte a tutte le fasi, militari e diplomatiche, della guerra e la possibilità di mettere su un eventuale tavolo delle trattative di pace anche la questione italiana con l'Austria e, se necessario, ottenere l'appoggio delle due potenze europee in un possibile conflitto contro di essa. Il Piemonte - proseguì Valmont - appare sempre più, agli occhi dei liberali italiani, come il solo Stato che potrebbe farsi carico della questione nazionale, affrontando l'Austria. Bisogna però essere cauti e scaltri proprio come il suo Primo Ministro, il Cavour, trovando magari un alleato forte al momento giusto, anche se per ora sembra che l'iniziativa della lotta sia tornata nelle mani dei mazziniani. Ma da loro, si sa, non c'è nulla di buono da aspettarsi.»


«Anche se questa guerra - intervenne l'avvocato Morelli - in Italia non è per nulla sentita, e persino lo stesso Mazzini non ha fatto altro che condannarla, ritenendola una follia, le truppe piemontesi, salutate da una numerosa folla, sono partite da Torino per Alessandria fin dal 13 aprile scorso, essendo stato dichiarato ufficialmente, dallo stesso Cavour, lo stato di guerra delle truppe piemontesi contro la Russia. Quest'ultima infatti, non è più riuscita a scongiurare il conflitto, già in atto da tempo, neppure con l'abbandono dei principati danubiani della Moldavia e della Valacchia, formalmente vassalli della Porta. Pertanto il nostro re, Vittorio Emanuele II, dopo avere passato in rassegna tutti quanti i reparti schierati, ha assistito, quel medesimo giorno nel campo di Marte, alla benedizione delle bandiere che lui stesso ha messo nelle mani degli alfieri dei reggimenti, mentre il ministro della guerra ha letto un proclama alle truppe. Dodici giorni dopo il saluto del re, il corpo di spedizione piemontese è stato fatto salire a bordo del piroscafo Governolo, ormeggiato nel porto di Genova già da qualche tempo e, al comando del generale Alfonso La Marmora, in questo preciso momento sta ancora navigando verso il porto di Balaklava.»


«Mio Dio, ti ringraziamo: possiamo ancora sperare!»


Disse Michele, visibilmente emozionato, guardando fissi negli occhi i due ospiti e proseguì: 


«Il nostro dovere è quello di essere ancora una volta fedeli alla casa Savoia.»


«Non dobbiamo aver fretta - riprese Valmont. - Conviene per ora essere prudenti e non abbandonarci subito ai facili entusiasmi. Per carità, tutti noi non aspettiamo che di vedere il giorno della rinascita dell'Italia e, con essa, anche la nostra; ma occorre prudenza. Abbiamo già fatto la tristissima esperienza sulla nostra stessa pelle di vedere il vanificarsi dei nostri sacrifici. È stato sparso fin troppo sangue sui campi di battaglia; in troppi abbiamo sofferto per l'onta subita a Custoza prima e poi a Novara. Ora dobbiamo essere più che certi di colpire nel petto l'Aquila.»


Michele invitò i due amici a fermarsi qualche tempo, o almeno qualche giorno, nella vecchia casa di campagna, fuori da ogni confusione cittadina, a Villa Grimaldi, quella che da sempre era stata la dimora sua e di sua moglie Anna. I due gli risposero che ciò non sarebbe stato prudente né per lui, sul quale sicuramente vigilava lo sguardo indagatore della polizia asburgica, né per loro che in quel territorio erano entrati da clandestini dopo che avevano scelto entrambi la via del volontario esilio in Piemonte. Così, dopo averlo abbracciato forte ancora una volta, si dileguarono, senza dare nell'occhio, così come erano comparsi nella sala degli antichi Codici. Michele, rimasto solo, si lasciò nuovamente cadere sulla sua poltroncina, riprese tra le sue mani il vecchio testo del De Republica di Marco Tullio Cicerone che stava attentamente leggendo prima che i due ospiti, inattesi, facessero la loro gradita comparsa nella sala della Biblioteca e ricominciò la lettura nel punto in cui l'aveva interrotta, quando cioè il nobile Cicerone affronta il concetto di giustizia all'interno dello Stato e nei rapporti internazionali servendosi per l'occasione della verità profonda racchiusa in un proverbio di inestimabile valore: «L'onestà è la migliore regola di condotta» in tutte le questioni, si tratti di affari pubblici o privati; ma, nonostante tutti i suoi sforzi, la mente gli volò via ancora una volta dietro le imprese e i volti del passato, senza che egli neppure si accorgesse del tempo che passava, riportando sulla terra l'oscurità della notte.







Capitolo II


 


Sui campi di Crimea


 


 


Brillavano già le prime luci del giorno, dell'8 maggio 1855, quando nel porto di Balaklava dal Governolo, un piroscafo a due alberi della Real Marina del Regno di Sardegna, dotato di 430 cavalli motore ed attrezzato con ben 120 bocche di fuoco, si udirono le prime grida concitate dei marinai addetti all'attracco. 


Il corpo di spedizione piemontese era partito da Genova il 25 aprile del 1855; la sua navigazione verso la Crimea era durata quattordici giorni ed era stata non troppo agevole a causa delle pessime condizioni del tempo. Il cielo era da giorni coperto di nubi che spesso si addensavano, scaricando sul mare e sul terreno sottostanti forti rovesci di pioggia. Il giorno avanti l'arrivo della spedizione piemontese in Crimea, c'era stata addirittura una tempesta con conseguente mareggiata che aveva portato verso la riva, già piena di sporcizia, ogni sorta di relitti che ingombravano lo spazio d'acqua del porto, rendendo assai difficoltoso il passaggio anche alle navi che giungevano da posti diversi per scaricare uomini, armi e persino mercanzie. Il forte vento che si era alzato durante la notte non accennava a diminuire rendendo difficoltosa anche la comunicazione a voce dei marinai e persino quella segnaletica. Il porto di Balaklava apparve così agli occhi dei soldati piemontesi proprio come tante volte lo aveva definito lo stesso Cavour: “una topaia”. Dopo oltre sette mesi di occupazione degli eserciti e delle flotte di differenti paesi, quel gioiello di luogo, affacciato sul mar Nero, si era trasformato letteralmente in una “cloaca fetida”, piena di relitti e di rifiuti lasciati da migliaia di uomini; in qualche punto del porto, sulla superficie dell'acqua si potevano vedere galleggiare addirittura carogne di animali. Non era necessario scendere dalla nave, già al largo si poteva sentire l'odore nauseabondo di tutto quel marciume.


Il comando in capo della spedizione era stato affidato al generale Alfonso La Marmora il quale aveva impartito ai suoi ufficiali e a tutti i soldati un decalogo{1}, che doveva essere rigorosamente rispettato da tutti, se avessero voluto ottenere buoni risultati in battaglia.


Il corpo, definito da alcuni piccino era stato organizzato dagli alti ranghi in modo da rispondere alla necessità di operare sul campo di battaglia con una propria autonomia. Esso, pertanto, composto da quindicimila uomini, appariva come un complesso bilanciato delle diverse specialità dell'Esercito piemontese e ciò gli conferì quell'attributo di modernità, essendo la sua struttura molto simile a quella che sarebbe stata una Task force del XXI secolo e che gli permise di destreggiarsi molto bene sul campo di battaglia, tanto che nell'unico combattimento, a cui esso partecipò, sul fiume della Cernanja il suo ruolo non fu affatto secondario a quello ricoperto dalle truppe alleate e fu un vero peccato interrompere la sua azione proprio nel momento in cui le sorti della battaglia volgevano a favore dei piemontesi. Per ordine, infatti, del generale Pélissier essi dovettero rinunciare all'inseguimento del nemico in rotta che, diversamente, sarebbe stato del tutto sbaragliato.


La Marmora e il suo corpo di spedizione furono tuttavia considerati, fin dal loro arrivo in Crimea, alla pari di un'appendice del corpo inglese che, invece, era posto sullo stesso piano di quello francese. Sostanzialmente il Generale sardo e i suoi uomini erano ai diretti ordini di Lord Raglan. Solo la perizia nel comando, mostrata dall'italiano, e le capacità delle truppe ai suoi ordini riuscirono, ben presto, a modificare le cose e a far sì che si instaurassero buoni rapporti anche tra La Marmora e il generale francese Pélissier, al pari degli altri alleati.


Il Quartier Generale sardo fu collocato presso il villaggio di Kadikoi, in una modesta fattoria. Le truppe, invece, posero i loro accampamenti a tre chilometri di distanza, in direzione ovest, a Karani. Quel giorno i soldati scavarono affannosamente per piazzare prima di sera le loro tende ma li accolse una macabra sorpresa. All'improvviso alcuni di essi nel tirare su le pale colme di terra fradicia si accorsero che insieme alla terra c'era qualcos'altro; pensarono in un primo momento che si trattasse di ossa di qualche animale, invece uno di essi gridò agli altri compagni:


«Sono resti umani!» E un altro ancora: «Correte a vedere, qui ci sono dei teschi!»


I lavori di scavo furono subito sospesi ma poi ripresi, quasi immediatamente per ordine degli ufficiali che a loro volta avevano ricevuto ordini perentori superiori: il campo doveva essere assolutamente montato prima di quella sera. Più tardi, trapelò tra le truppe la notizia che si trattava effettivamente di resti umani di soldati francesi caduti in battaglie precedenti combattute in quei luoghi e di vittime delle epidemie di colera che aveva cominciato a fare la sua comparsa già nell'autunno del 1854. 


Il campo della spedizione piemontese in Crimea era stato collocato proprio su un cimitero. Qualche giorno più tardi un giovane ufficiale piemontese, il sottotenente Agostino Ricci{2}, che avrebbe concluso la sua carriera come tenente generale, avrebbe scritto una lettera indirizzata al suo caro amico, il notaio Valmont, conosciuto a Torino dove questi si era rifugiato come esule assieme a Morelli; in essa il sottotenente gli avrebbe raccontato le impressioni provate al suo primo arrivo a Karani:


[…] Giunsi al mio accampamento di Karani il 17 maggio, a tarda sera, ero stanchissimo e mi sono addormentato sulla nuda terra, perché non era ancora arrivata la paglia, sotto la mia tenda. Al mattino presto sono stato svegliato da due cose che mi hanno colpito più di tutte le altre; una attraverso il senso dell'udito, l'altra attraverso quello dell'olfatto. La prima era data dal vivo cannoneggiamento, la seconda da un odore, ma direi meglio, da un fetore nauseabondo. Il primo, che è divenuto ormai la mia sveglia di tutti i giorni, è il fuoco mattutino che proviene dalla vicina fortezza di Sebastopoli. Ogni giorno, infatti, allo spuntare delle prime luci, assediati e assedianti si danno da fare per distruggersi a vicenda i lavori fatti nella notte, dentro e fuori Sebastopoli. Il secondo proviene dai miasmi infetti esalanti dalla zona di terreno sulla quale è stato posto il nostro accampamento. In questo luogo migliaia e migliaia di uomini vivono e muoiono da più mesi decimate dal fuoco, dal tifo e dal colera […]


E, proseguendo, Ricci dava informazioni anche sui luoghi circostanti:


[…] Verso ovest si innalza un fitto velo di fumo prodotto dal cannoneggiamento. Da esso a sprazzi è possibile vedere una linea biancastra che indica dove si trova Sebastopoli e, verso sud, all'orizzonte, è visibile la lunga e uniforme linea azzurro- scura del mar Nero, e più vicino la costa erta e rocciosa con alcune vecchie torri che dominano il porto di Balaklava. Verso est è visibile l'elevato altopiano di Jalta, e dietro ad esso sono già visibili i raggi del sole nascente ancora velato di nebbia mattutina. Verso nord, è visibile una lunga, bassa, azzurrognola striscia che indica il corso della Cernaja sulla quale si innalzano le brune alture di McKenzie. Sono salito su di esse e con il cannocchiale vidi qualche accampamento russo illuminato dai raggi del sole nascente […]


[…] Qui il clima varia continuamente: ci sono spesso rovesci di pioggia che allagano l'accampamento e infangano le strade che diventano in tal modo impraticabili. Di contro ci sono invece giornate molto calde con un sole abbagliante. Ovunque giri lo sguardo vedo solo sporcizia che aiuta bene le malattie a trionfare tra le truppe […]


Anche il paese tutt'attorno, dunque, quasi non esisteva più: al suo posto si poteva vedere una sorta di gigantesca fiera, fatta di capanne e di baracche di legno. Nel mettere piede a terra, nel porto e anche nelle zone circostanti, si poteva incontrare un continuo viavai di soldati che vestivano divise diverse; tutti parlavano la propria lingua e comunicavano con la stessa anche con chi non apparteneva al loro stesso paese d'origine, conducendo le diverse trattative per comperare o vendere qualsiasi merce che potesse essere utile al loro sostentamento in quei luoghi orrendi nei quali erano già da parecchi mesi attestati. 


L'atmosfera che regnava e che appariva agli occhi di chi, per la prima volta, avesse messo piede in quei giorni a Balaklava, era perciò quella di una bolgia: una vera e propria Babele. Nei diversi angoli del porto si potevano vedere loschi figuri del Levante che avevano attraversato il Mar Nero pensando di fare le loro piccole fortune, vendendo, soprattutto ai soldati, a prezzi elevatissimi beni di consumo che spesso erano di pessima qualità ma necessari al sostentamento delle truppe. In tutto quel disordine, infatti, le regolari navi per il rifornimento ai diversi eserciti non arrivavano a destinazione per tempo e così i soldati erano costretti ad arrangiarsi in qualsiasi modo. Era anche possibile vedere, nel porto o nei luoghi circostanti gli accampamenti, la presenza di donne europee di età indefinibile che certamente erano là per svolgere una non breve carriera. Le strade erano tutte sterrate e fangose per la continua pioggia così che anche il muoversi a piedi o con qualsiasi mezzo diventava difficoltoso al massimo.
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